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Betori e Galantino ieri a Firenze (Siciliani)

RICCARDO BIGI
FIRENZE

na Chiesa in uscita, come
quella voluta da papa Fran-
cesco, ha bisogno di una «teo-

logia in uscita»: è questa l’immagi-
ne che il segretario generale della
Cei, il vescovo Nunzio Galantino, ha
proposto intervenendo ieri a Firen-
ze al dies academicus della Facoltà
teologica dell’Italia centrale. «La teo-
logia – ha detto – deve avere il co-
raggio di non escludere dal suo o-
rizzonte tutto quello che riguarda la
vita dell’uomo, per mostrare la luce
della rivelazione e della ragione». 
La riflessione di Galantino si è lega-
ta al tema del Convegno ecclesiale
nazionale, che si terrà proprio a Fi-
renze nel prossimo novembre, sul
tema “In Gesù Cristo il nuovo uma-
nesimo”. Un appuntamento che, se-
condo il segretario generale della
Cei «potrà rappresentare una profi-
cua occasione di riflessione e di cre-
scita per tutto il popolo di Dio. L’o-
biettivo è quello di raggiungere la
vita delle donne e degli uomini che
chiedono consolazione, chiedono
sostegno».
Per fare questo, ha sottolineato, ser-
ve una teologia «in uscita», non una
teologia «da tavolino»: in uscita però
non per cercare posizioni di presti-
gio o di potere ma per scendere nel-
la storia dell’uomo. Una teologia che
sia, per usare l’espressione di Ro-
smini, carità intellettuale: «Una for-
ma di amore per il Signore che si cer-
ca di conoscere in modo più profon-
do, ma anche di amore per i fratelli
ai quali si cerca di offrire i frutti del-
la propria indagine». Perché l’uomo
contemporaneo «non lo si aiuta con
le pacche sulle spalle: serve qualco-
sa di più alto, serve l’apporto della
teologia, della riflessione critica sul-
la fede». E «l’inserimento della teo-
logia nella storia, che si accompa-
gna a un serio impegno di discerni-
mento, ha bisogno della collabora-
zione delle varie competenze e di-
scipline». 
Galantino ha toccato anche il tema
dell’opzione preferenziale per i po-
veri: una scelta, ha sottolineato, che

U

per papa Francesco rappresenta u-
na categoria teologica prima che
culturale o politica. Questo, ha sot-
tolineato, «indica una strada che la
Chiesa deve percorrere» perché «ob-
bliga la Chiesa a considerare l’op-
zione per i poveri come il vero di-
scrimine dell’ortodossia cristiana,
ciò da cui dipende la qualità del no-
stro essere cristiani. Non si tratta
quindi di fare qualcosa in più per i
poveri, ma di arrivare a decidere a
partire dai poveri».
Il nostro mondo, ha aggiunto, «met-
te nell’uomo il cattivo seme della
paura dell’altro, unita alla sensazio-

ne che ognuno se la debba cavare da
solo contro tutti. Ora questo mondo
chiede di essere visitato da una pa-
rola più alta, da una prospettiva au-
tenticamente trascendente, di usci-
re dalle secche della chiusura in se
stessi».
Ad accogliere il segretario generale
della Cei è stato il cardinale Giusep-
pe Betori, arcivescovo di Firenze e
Gran cancelliere della Facoltà teolo-
gica dell’Italia centrale. Riferendosi
al Convegno ecclesiale nazionale del
prossimo novembre, Betori ha sot-
tolineato che «la teologia ha qual-
cosa da dire sull’umanesimo, che
non è un distacco dell’uomo da Dio
ma una visione dell’uomo che può
essere illuminata dalla riflessione
teologica». Il preside della Facoltà,
don Stefano Tarocchi, nel suo salu-
to introduttivo ha offerto alcuni da-
ti: la Facoltà teologica dell’Italia cen-
trale conta circa 300 studenti, pro-
venienti da 20 diverse nazioni: tra di
essi anche molti laici, uomini e don-
ne, interessati allo studio della teo-
logia come occasione di crescita u-
mana e culturale.
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Il segretario generale
della Cei alla Facoltà teologica
dell’Italia centrale: il Convegno

ecclesiale, opportunità di
crescita. Il cardinale Betori:
umanesimo non è distacco

dell’uomo dal Signore

«Attesa e gioia per il Papa che parlerà al cuore dei toscani»
o studio della teolo-
gia è una tradizione
di lunga data a Firen-

ze. Di fatto c’è una tradizione i-
ninterrotta a partire dal 1348
con il papa Urbano VII». Così
descrive il legame fra il capo-
luogo toscano e l’“intelligenza
della fede” don Stefano Taroc-
chi, preside della Facoltà Teolo-
gica dell’Italia Centrale, che ie-
ri ha vissuto il suo dies acade-
micus, alla presenza anche del
segretario generale della Cei
Nunzio Galantino. 
Formazione teologica dei laici
e dei futuri sacerdoti. Come
procedere?
Apertura e testimonianza uma-
na tra studio e attenzione ai se-
gni dei tempi. Un cristianesimo

maturo che sappia affrontare e
non allontarsi dalla domanda di
senso sempre più consistente.
Come garantire il valore della
ricerca?
Una Facoltà come la nostra non
nasce dal deserto: la sua storia
è legata alla città di Firenze. Un
passato che richiama dentro e
ricorda i molti che ne hanno co-
struito con sapienza e pazienza
la lunga storia della ricerca teo-
logica. Dialogo e anche polemi-
che aspre: non sterili, però, che
hanno consentito a molti di e-
sprimersi con il linguaggio di u-
na vera fede.
Università statale e Facoltà teo-
logica: possibile una relazione
che includa la collaborazione?
Può essere di aiuto il riconosci-

mento civile del titolo rilascia-
to da un’istituzione come la no-
stra. Occorrerà però da en-
trambi le parti un serio dialogo
e ascolto nel rispetto delle ri-
spettive competenze accade-
miche.
Tra un mese papa Francesco
sarà a Firenze. 
E sarà accolto con grande par-
tecipazione da tanta gente.
Francesco è un uomo amatis-
simo. C’è attesa per la sua pa-
rola e per i suoi gesti che parla-
no al cuore di tutti. E ogni gior-
no si arricchisce delle sue sor-
prese e della sua freschezza di
uomo del Vangelo e della gioia
cristiana.

Massimo Lucchesi
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Nola, al via il Sinodo diocesano dopo 80 anni
VALERIA CHIANESE
NOLA

opo tre anni di intenso cammino prepara-
torio, è giunto per la Chiesa di Nola quello
che il vescovo Beniamo Depalma definisce

«un’opportunità straordinaria»: il Sinodo diocesa-
no, che indetto l’11 ottobre 2012, si aprirà in Catte-
drale con la solenne concelebrazione l’11 sera.
«Un’occasione unica – riprende il vescovo – di in-
contro e di fraternità con tutto il popolo che Dio ci
ha affidato, con le istituzioni pubbliche, con la so-
cietà civile».
A ottant’anni di distanza dall’ultima convocazione
assembleare, la comunità nolana si riunisce quindi
per tentare di dare una risposta ai problemi del pre-
sente. «L’uomo del nostro tempo ci interpella – os-
serva il presule – ci chiama, in quanto Chiesa, per ac-
compagnarlo nella ricerca di verità e senso che, no-
nostante le difficoltà forti del momento, il suo cuo-
re ancora non ha accantonato». Spinto perciò dal-
l’urgenza «di questa domanda che nei nostri terri-

tori nasce dallo scontrarsi con stili di vita mafiosi,
prima causa della disumanizzazione e distruzione
del nostro meraviglioso paesaggio umano e natura-
le», ha indetto il X Sinodo della diocesi di Nola. Un
periodo «di discernimento per essere autentica-
mente al servizio dell’umanità che incontriamo, per
essere profeticamente testimoni della speranza, per
essere umilmente discepoli del Signore risorto».
Il cammino verso il Sinodo diocesano si è snodato
attraverso il discernimento comunitario per «risco-
prirci Chiesa vera, accogliente, caritatevole, gioiosa,

misericordiosa, radicale, presente, coraggiosa, libe-
ra, umile, fedele» sottolinea il presule. Percorso che
ha avuto tra le sue tappe anche la memoria del Con-
cilio Vaticano II. Il 16 e il 17 ottobre ci sarà il primo
incontro sinodale sul tema “Questo tempo”. Ai 2.500
componenti dei gruppi parrocchiali, provenienti dal-
le 114 comunità della diocesi, è stato consegnato
l’Instrumentum laboris, la traccia di lavoro, il filo che
condurrà all’elaborazione, entro giugno 2016, del
documento finale del Sinodo. Sono dieci le azioni
che in prospettiva devono fare della Chiesa di Nola
una Chiesa aperta, costantemente in uscita «perché
in cammino accanto agli uomini e alle donne dei
nostri paesi»: invocare lo Spirito, leggere insieme, a-
scoltare, pensare, dialogare, confrontarsi, approfon-
dire, discernere, immaginare, proporre. 
«L’esperienza sinodale – precisa ancora il vescovo –
tende ad attivare la conversione missionaria della
nostra Chiesa locale... perché tutti possano vedere nel
suo volto il volto di Cristo, il volto di quel Dio che è
verità, amore e libertà».
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Il vescovo Depalma: dobbiamo riscoprirci

Chiesa umile, libera e coraggiosa.
Lottare contro gli stili di vita mafiosi 

che distruggono il nostro meraviglioso
paesaggio umano e naturale

Don Stefano Tarocchi (Siciliani)

Il preside don Tarocchi: «Grande
tradizione di studio fin dal ’300

Oggi leggiamo i segni dei tempi»

Santa Marta

Bergoglio: adesso non
vediamo i frutti della
croce che tanta gente

porta, come fu per
Gesù nel Venerdì Santo

La Messa a Santa Marta (Osservatore)

I giusti saranno con Dio, dei malvagi si perderà il nome
he vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osser-
vato i suoi comandamenti... Dobbiamo invece

proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si mol-
tiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti». È par-
tito da questo passo del libro di Malachia il Papa, da quelli
che Dio definisce i «duri discorsi» contro di lui del popolo
di Israele, per la sua omelia della Messa di ieri mattina a Ca-
sa Santa Marta. «Quante volte – ha detto Francesco, come
riportato dalla Radio Vaticana – noi vediamo questa realtà
in gente cattiva, in gente che fa del male e che sembra che
nella vita le vada bene: sono felici, hanno tutto quello che
vogliono, non manca loro niente. Perché Signore? È uno dei

tanti perché… Perché a questo che è uno sfacciato al qua-
le non importa niente né di Dio né degli altri, che è una per-
sona ingiusta pure cattiva, gli va bene tutto nella sua vita...
e noi che vogliamo fare del bene abbiamo tanti problemi?».
La risposta il Papa l’ha presa dal Salmo del giorno, che pro-
clama «beato» l’uomo «che non entra nel consiglio dei mal-
vagi» e che «trova la sua gioia» nella «legge del Signore». E
ha spiegato: «Adesso non vediamo i frutti di questa gente
che soffre, di questa gente che porta la croce, come quel Ve-
nerdì Santo e quel Sabato Santo non si vedevano i frutti del
figlio di Dio crocifisso, delle sue sofferenze... E cosa dice il
Salmo sui malvagi, su quelli che noi pensiamo vada tutto

bene? “Non così, non così malvagi, ma come pula che il
vento disperde. Perché il Signore veglia sul cammino dei
giusti, mentre la via dei malvagi va in rovina”». E ha concluso
Francesco, facendo riferimento alla parabola evangelica di
Lazzaro e del ricco epulone: «È curioso, di quell’uomo non
si dice il nome. È soltanto un aggettivo: è un ricco. Dei mal-
vagi, nel Libro della memoria di Dio, non c’è nome: è un mal-
vagio, è un truffatore, è uno sfruttatore… Non hanno no-
me, soltanto hanno aggettivi. Invece, tutti quelli che cerca-
no di andare sulla strada del Signore, saranno con suo Fi-
glio, che ha il nome, Gesù salvatore». (A.Ga.)
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L’assemblea
Civita Castellana
La misericordia
bussola per tutti

uesta sera, alle 20.45, nella
chiesa della Sacra Famiglia
a Nepi si terrà l’Assemblea
diocesana di Civita Castel-

lana. L’evento apre il nuovo Anno
pastorale. E durante l’incontro il ve-
scovo Romano Rossi presenterà e
consegnerà il sussidio dal titolo I
giorni della misericordia inserito al-
l’interno del progetto diocesano
“Mosaico di pietre vive” che da
qualche anno sta coinvolgendo
l’intera Chiesa locale. Il tema del
volume richiama all’Anno Santo
straordinario indetto da papa Fran-
cesco che si aprirà l’8 dicembre. Il
testo viene offerto alle comunità
parrocchiali come stimolo e mez-
zo per la riflessione personale alla
luce soprattutto della nuova evan-
gelizzazione per l’edificazione di u-
na Chiesa veramente di popolo e
come invito ad approfondire il sen-
so cristiano della vita. In copertina
è riprodotta l’immagine della cro-
cifissione nel momento in cui Ge-
sù affida la Madre al discepolo e il
discepolo alla Madre.
«La nostra Chiesa – ha spiegato il
vescovo Rossi dalle colonne di La-
zio Sette, inserto settimanale di Av-
venire – si apre al Giubileo della mi-
sericordia con gioia e con gratitu-
dine: accoglie il perdono di Dio per
donare misericordia a tutti  gli uo-
mini. Tutto questo serve nella mi-
sura in cui una persona si lascia
avvolgere dal manto della miseri-
cordia e della grazia di Dio e divie-
ne messaggera di perdono e ri-
conciliazione».
Il vescovo ha ricordato che «conti-
nua la riflessione intorno al tema
della famiglia che la diocesi ha scel-
to come impegno prioritario. Il Si-
nodo che pone la sua riflessione
sulla famiglia perché venga ricollo-
cata all’interno della grande fami-
glia che è la Chiesa: le famiglie sa-
ne, quelle ferite e quelle “in forma-
zione”, tutte bisognose di attenzio-
ne». Poi un richiamo al Convegno
ecclesiale nazionale di Firenze sul
tema “In Gesù Cristo il nuovo u-
manesimo”. «Il nuovo umanesimo
è l’incontro con la persona di Ge-
sù, fondamento e modello di vera
umanità. La questione cardine da
affrontare è costituita dall’urgenza
di rifondare il pensiero sull’uomo e
sulla famiglia a partire dalla perso-
na e dall’insegnamento di Gesù Cri-
sto. E questo non può non avveni-
re se non attraversando la porta
della misericordia: è il Giubileo vo-
luto dal Papa».
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Radio Vaticana. Pagina web in coreano
I vescovi: un servizio per unità del Paese

ggi, in occasione della ricor-
renza della «Giornata naziona-
le della lingua coreana», pren-

de l’avvio la pagina web in lingua co-
reana della Radio Vaticana. È un’inizia-
tiva frutto del dialogo fra la direzione
della Radio Vaticana e la Conferenza e-
piscopale coreana, in collaborazione
con l’Ambasciata della Repubblica di
Corea presso la Santa Sede e l’appro-
vazione della Segreteria di Stato e del-
la Segreteria per la comunicazione. Pre-
sentando l’importanza dell’iniziativa,
l’ambasciatore della Repubblica di Co-
rea presso la Santa Sede, Kim Kyung
Surk, nota che «attraverso questo ser-
vizio i coreani potranno aver accesso
alle notizie sul Santo Padre, sulla Santa
Sede e sulla vita della Chiesa in tempo
reale e in modo facile e preciso. Sarà an-
che il modo con cui la Chiesa sarà più
vicina alla vita dei coreani. Perciò sono

O molto contento che inizi questo servi-
zio e mi auguro che ciò sarà utile ai cre-
denti e non credenti, per tutte le per-
sone che usano la lingua coreana». Pa-
pa Francesco, ha notato ancora l’am-
basciatore, all’arrivo in Corea ha detto
«che veniva tenendo profondamente
nel cuore la pace nella penisola corea-
na e prima della partenza dalla Corea
ha presieduto una messa per la pace e
la riconciliazione nella Cattedrale di
Myung Dong. In questo momento la
penisola coreana è divisa in due tra il
Nord e il Sud, però siamo fratelli e so-
relle che usano una stessa lingua. La
lingua coreana è una lingua di pace e di
speranza nella penisola coreana. Que-
sto servizio in lingua coreana sarà un
mezzo di comprensione reciproca sen-
za muri». Per il Nord come per il Sud. 

Fabrizio Mastrofini
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Teologia in «uscita»
per servire l’uomo
Galantino a Firenze: carità intellettuale
e opzione preferenziale per i poveri

Venerdì
9 Ottobre 2015 24 C A T H O L I C A


